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GLOSSARIO 
 

Advocacy culturale 
●​ Che cos’è: attività di rappresentanza e pressione politica svolta da reti e organizzazioni per 

influenzare le politiche culturali. 

●​ Perché è rilevante: permette al settore di far emergere bisogni, dati e raccomandazioni, 
incidendo sui processi decisionali a livello nazionale ed europeo. 

●​ Applicazioni: campagne di sensibilizzazione, consultazioni pubbliche, position paper rivolti alle 
istituzioni. 

 

Cooperazione culturale 
●​ Che cos’è: scambio strutturato di persone, idee e saperi oltre i confini, riconosciuto 

dall’UNESCO (1966) come diritto e dovere di tutti i popoli. 

●​ Perché è rilevante: rappresenta la base delle politiche culturali europee e uno strumento per 
costruire comunità e innovazione. 

●​ Applicazioni: partenariati transnazionali, progetti di capacity building, consorzi di istituzioni e reti 
indipendenti. 

 

Dialogo interculturale 
●​ Che cos’è: processo di confronto e interazione tra culture diverse, fondato sul rispetto 

reciproco. 

●​ Perché è rilevante: è un obiettivo trasversale delle politiche UE e uno strumento di coesione 
sociale. 

●​ Applicazioni: programmi di scambio, progetti artistici partecipativi, iniziative di inclusione delle 
diaspore. 

 

Ecosistemi culturali 
●​ Che cos’è: insieme interconnesso di istituzioni, reti, comunità, attrici e attori culturali che 

operano su più livelli (locale, nazionale, europeo). 

●​ Perché è rilevante: evidenzia la complessità e la necessità di coordinamento tra soggetti 
diversi. 

●​ Applicazioni: mappe di stakeholder, tavoli di lavoro misti, progettazioni multi-attore. 

 

 

​
​
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Filantropia culturale 
●​ Che cos’è: attività di sostegno al settore culturale da parte di fondazioni, enti privati e 

partenariati misti. 

●​ Perché è rilevante: integra i finanziamenti pubblici, sperimenta modelli innovativi e contribuisce 
a costruire agende comuni. 

●​ Applicazioni: grant privati, collaborazioni pubblico–privato, programmi di capacity building. 

 

Giustizia culturale 
●​ Che cos’è: il principio che afferma il diritto di tutte le persone a partecipare alla vita culturale e a 

veder riconosciuta la propria produzione simbolica. 

●​ Perché è rilevante: sposta l’attenzione dall’accesso alla cultura all’equità nella distribuzione 
delle risorse e al riconoscimento di qualunque forma di diversità. 

●​ Applicazioni: politiche di sostegno a comunità marginalizzate, bandi che privilegiano inclusione 
sociale, questioni di genere e varietà culturale. 

 

Internazionalizzazione 
●​ Che cos’è: la capacità di operatrici, operatori e istituzioni di attivare relazioni e progetti 

transnazionali duraturi. 

●​ Perché è rilevante: non è solo export culturale, ma costruzione di legami strutturali e 
partecipazione a governance condivise. 

●​ Applicazioni: strategie di networking, adesione a reti europee, accesso a programmi UE 
attraverso consorzi. 

 

Mobilità culturale 
●​ Che cos’è: lo spostamento di chi opera in qualità di artista e professionista della cultura e delle 

opere da questi prodotte oltre i confini nazionali. 

●​ Perché è rilevante: garantisce scambio, accesso a nuovi pubblici e la possibilità di 
sperimentare linguaggi e pratiche diverse. 

●​ Applicazioni: bandi e progetti che prevedono residenze, tournée, borse di studio e scambi 
transnazionali. 

 

Processualità culturale 
●​ Che cos’è: l’insieme delle pratiche, relazioni e competenze attivate da un progetto culturale, 

indipendentemente dal prodotto finale. 

●​ Perché è rilevante: molti programmi UE oggi valorizzano non solo i risultati, ma anche le 
dinamiche di cooperazione e apprendimento. 

●​ Applicazioni: rendicontazioni qualitative, piattaforme di condivisione di buone pratiche, 
strumenti di valutazione partecipata. 
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Residenze artistiche 
●​ Che cos’è: programmi che offrono a creativi e artisti tempo e spazio per sviluppare ricerca e 

produzione in un contesto diverso dal proprio. 

●​ Perché è rilevante: rafforzano la dimensione processuale, favoriscono la contaminazione e il 
radicamento territoriale. 

●​ Applicazioni: residenze in festival, teatri, spazi indipendenti, programmi UE dedicati. 

 

Tournée 
●​ Che cos’è: circuito di repliche di uno spettacolo o di una produzione artistica in più città o 

Paesi. 

●​ Perché è rilevante: forma consolidata di mobilità culturale e internazionalizzazione, con 
ricadute artistiche ed economiche. 

●​ Applicazioni: distribuzione internazionale, accordi tra festival e teatri, circuitazioni sostenute da 
reti transnazionali. 

 

Sostenibilità culturale 
●​ Che cos’è: approccio che integra dimensione economica, sociale, ambientale e politica nella 

progettazione culturale. 

●​ Perché è rilevante: risponde alle sfide della crisi climatica, delle disuguaglianze e della 
resilienza dei sistemi culturali. 

●​ Applicazioni: pratiche ecologiche nella produzione, modelli finanziari ibridi, progetti inclusivi e 
duraturi. 
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RACCOMANDAZIONI 
 
 
Metodologia seguita 
Le seguenti raccomandazioni e suggerimenti sono elaborate sulla base: 

●​ dei risultati dei focus group realizzati nell’ambito del progetto Frame the Gap; 
●​ del confronto tra i componenti del gruppo di lavoro del progetto; 
●​ dei risultati del questionario lanciato per l’occasione, suscettibili di integrazioni; 
●​ dell’esperienza e delle suggestioni degli esperti esterni coinvolti nel progetto. 

 
Strategie per l’internazionalizzazione 
Le strategie per il rafforzamento dei processi per l’internazionalizzazione dello spettacolo italiano a 
seguito delle evidenze emerse con il progetto Frame the Gap promosso da C.Re.S.Co. con il 
supporto di Fondazione CARIPLO possono essere sintetizzate in azioni: 

1.​ di natura normativa che assegnano all’internazionalizzazione delle arti performative una 
importanza prioritaria e strategica di valorizzazione della componente creativa, artistica e 
imprenditoriale dello spettacolo italiano, qualsiasi ne sia la storia, la dimensione e l’assetto 
organizzativo e giuridico, nonché di effetto moltiplicativo dell’intervento pubblico anche nella 
logica di diplomazia culturale e relazioni culturali del Paese; 

2.​ di rafforzamento dell’investimento pubblico mediante una dotazione di risorse 
finanziarie adeguate a favorire per quantità e qualità le attività internazionali dello 
spettacolo italiano;  

3.​ di promozione e valorizzazione della cooperazione culturale internazionale attraverso 
azioni di sistema e accordi specifici; 

4.​ di attuazione di una cabina di regia interministeriale e interistituzionale per 
l’internazionalizzazione delle arti performative, avente funzioni strategiche e di 
coordinamento; 

5.​ di costruzione di relazioni e proposte progettuali pilota per l’attivazione di interlocutori, 
organismi e reti preposte alla promozione internazionale delle imprese italiane e non 
coinvolte attualmente nella promozione e diffusione della cultura e dello spettacolo; 

6.​ di rafforzamento organizzativo e delle competenze degli operatori dello spettacolo 
italiano relativamente alle attività d’internazionalizzazione; 

7.​ di potenziamento dell’attività di networking strutturato e informale; 
8.​ di potenziamento dello scambio informativo e conoscitivo riguardo alla promozione e 

cooperazione internazionale in ambito culturale. 
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Raccomandazioni e suggerimenti per le competenze del Ministero della 
Cultura - MiC 
Premessa 

Attualmente, la finanziabilità delle attività internazionali è prevista nelle Azioni Trasversali all’art. 46 
– Tournée all’estero - del Decreto Ministeriale 23 dicembre 2024, Rep. N.463 per il Triennio 
2025/2027, dove al comma 1) viene ribadito che:  “È concesso un contributo per lo svolgimento di 
tournée all’estero di spettacoli direttamente prodotti in favore di organismi che abbiano già svolto 
attività in Italia, nonché di concertisti solisti di riconosciuto valore artistico che contribuiscano alla 
diffusione e allo sviluppo della cultura, dell’identità e della varietà culturale nazionale, anche con 
progettualità rivolta ad artisti Under 35 e nel rispetto della parità di genere.”  Il comma 2) recita: “La 
domanda è presentata per ciascun Paese ospitante, o per tutti i Paesi facenti parte di un’unica 
tournée […]” mentre il comma 5) stabilisce le spese eleggibili oggetto di contributo: “Il contributo è 
determinato sulla base dei soli costi di viaggio e trasporto preventivati, verificandone la congruità in 
relazione al numero degli artisti e tecnici partecipanti alla tournée, nonché alla distanza percorsa, 
fermo restando il limite dell’importo del contributo richiesto. L’allegato E - tabella 2 - del Decreto 
declina le tipologie di costo (Spese viaggi aerei, ferroviari, marittimi; Spese trasporto materiali; 
Spese trasporto materiali su strada (solo per art 35 del DM inerente alle Imprese di Produzione 
Circo e Circo Contemporaneo) e Spese per trasferimenti locali. 

La domanda va presentata entro il 31 gennaio dell’anno in cui si effettua l’attività, relativamente 
agli àmbiti teatro, musica, danza e circo e spettacolo viaggiante (comma 3) ed è oggetto di 
valutazione delle singole Commissioni consultive nell’ambito di riferimento (comma 4). 

La quota del FNSV, già FUS, destinata alle tournee all’estero è da sempre del tutto inadeguata.  

Nel 2025, su uno stanziamento totale del FNSV da ripartire per l’anno 2025 e pari a € 
446.345.881,001, tolte le fondazioni lirico sinfoniche a cui spetta il 44,6% dell’intero fondo, la quota 
a disposizione per l’estero per teatro, musica, danza e circo ammonta a euro € 583.973,39, pari 
allo 0,131% del FNSV, come si evince nella Tabella 1, e in parte inutilizzata non essendo state 
accolte dalle Commissioni consultive molte delle istanze presentate, come nel caso del teatro.  

 

Tabella 1 – Stanziamento del FNSV per l’anno 2025 

Ambito Stanziamento per l’ambito Quota per Azioni Traversali – Tournee all’estero 

Teatro € 97.113.607,78 € 180.000,00 

Musica  € 89.549.057,32 € 200.000,00 

Danza € 19.383.023,63 € 101.055,39 

Circo € 8.457.438,81 € 102.918,00 

  € 583.973,39 

Fonte: All.1_DDG-n.-719-del-25.06.2025_Sottoriparto-risorse-FNSV 

 

Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si raccomanda al MiC di recuperare lo spirito del legislatore nella Legge 22 novembre 
2017, n. 175 che pone particolare attenzione ai processi d’internazionalizzazione dello 
spettacolo dal vivo e in particolare: 

1 Decreto ministeriale 6 marzo 2025, rep. n. 56, recante “Riparto del Fondo nazionale per lo spettacolo dal 
vivo anno 2025″ 
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all’art. 1 (Principi), comma 4), dove si afferma che: “L'intervento pubblico a sostegno delle 
attività di spettacolo favorisce e promuove, in particolare […],alla lettera h) si evidenzia: “la 
diffusione dello spettacolo italiano all'estero e i processi di internazionalizzazione, in 
particolare in ambito europeo, attraverso iniziative di coproduzione artistica, collaborazione 
e scambio, prevedendo forme di partenariato culturale, anche attraverso gli organismi 
preposti alla promozione all'estero, e favorendo la circolazione delle opere con specifico 
riguardo alle produzioni di giovani artisti […]”, 
all’art 2 (Deleghe al Governo), comma 3), lettera 2) dove si parla di “[…] l'armonizzazione 
degli interventi dello Stato con quelli degli enti pubblici territoriali anche attraverso lo 
strumento dell'accordo di programma […]; 
all’art. 2 (Deleghe al Governo), comma 4, lettera e), rispetto ai criteri dei decreti non aventi 
natura regolamentare che al punto 4) devono prevedere: “l'adozione di misure per favorire 
la mobilità artistica e la circolazione delle opere a livello europeo e internazionale”; 
all’art. 2 (Deleghe al Governo), comma 4), lettera n) nel “sostegno alla diffusione dello 
spettacolo italiano all'estero e ai processi di internazionalizzazione, in particolare in ambito 
europeo, attraverso iniziative di coproduzione artistica, collaborazione e scambio, 
favorendo la mobilità e la circolazione delle opere, lo sviluppo di reti di offerta 
artistico-culturale di qualificato livello internazionale, ferme restando le competenze del 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale […]”.2 
all’art. 2 (Deleghe al Governo), comma 4), lettera o) nel sostegno: 
“all'internazionalizzazione delle produzioni di giovani artisti italiani, nonché degli spettacoli 
di musica popolare contemporanea, anche attraverso iniziative di coproduzione artistica e 
collaborazioni intersettoriali” 

2.​ Si raccomanda al MiC, nell’esercizio della Delega stabilita dalla legge 175/2017, per quanto 
attiene la: “[…] riforma, la revisione e il riassetto della vigente disciplina nei settori del teatro, 
della musica, della danza, degli spettacoli viaggianti, delle attività circensi, dei carnevali storici 
e delle rievocazioni storiche, mediante la redazione di un unico testo normativo denominato 
«codice dello spettacolo» […]”, rinnovata dall’art. 2 della Legge 15 luglio 2022, n. 106 e 
prorogata al 31 dicembre 2026: 
a.​ d’inserire nel testo del provvedimento regolamentare denominato “Codice dello spettacolo” 

(di seguito “Codice”) una apposita norma non generica che assegni una particolare 
priorità strategica e d’investimento speciale per lo Stato ai processi 
d’internazionalizzazione delle arti performative ampiamente intesi oltre alla diffusione di 
spettacoli italiani all’estero2, menzionando anche la mobilità degli artisti; 

b.​ di prevedere nel Codice l’istituzione di un apposito Fondo specifico espressamente rivolto 
al sostegno finanziario ai processi d’internazionalizzazione, analogo a quello per il 
recupero e la ristrutturazione delle sale di spettacolo di cui si è sentito parlare nelle 
intenzioni del Ministero, con l’apposizione di una dote annuale del FNSV. In alternativa il 
Codice dovrebbe sottolineare il supporto alle attività d’internazionalizzazione con adeguate 
e non residuali risorse finanziarie nel sistema ordinario di assegnazione delle risorse del 
FNSV; 

c.​ di prevedere l’adozione di opportune Azioni di Sistema o Progetti Pilota pluriennali 
dedicate all’internazionalizzazione anche in chiave intergovernativa e interistituzionale, a 
cui assicurare un’ampia diffusione e pubblicizzazione; 

2 Al momento della stesura del presente contributo, la bozza di Codice dello Spettacolo predisposta dal 
Governo e circolata informalmente prevede la diffusione dello spettacolo italiano all’estero e i processi 
d’internazionalizzazione, in particolare in ambito europeo, attraverso iniziative di coproduzione artistica, 
collaborazione e scambio, prevedendo forme di partenariato culturale, anche attraverso gli organismi 
preposti alla promozione all’estero, e favorendo la circolazione delle opere con specifico riguardo alle 
produzioni di giovani artisti. La bozza prevede che lo Stato può promuovere forme di supporto 
all’internazionalizzazione. 
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d.​ nell’indicare nel testo del Codice le competenze concorrenti delle Regioni ai sensi del 
Titolo V della Costituzione in materia di promozione e valorizzazione di attività culturali e 
dunque dello spettacolo dal vivo, di prevedere la possibilità che le Regioni possano a loro 
volta supportare l’internazionalizzazione dei soggetti di spettacolo residenti sui propri 
territori nei seguenti modi: a) rendendo disponibili gli strumenti e le opportunità regionali 
previste per altri settori produttivi ai fini della promozione internazionale; b) aggiornando 
con norme al riguardo le legislazioni regionali rivolte a cultura e spettacolo; c) avviando 
iniziative specifiche sull’internazionalizzazione nella cornice della collaborazione 
interistituzionale mediante accordi di programma; 

e.​ di prevedere all’interno del rilancio dell’Osservatorio dello Spettacolo, istituito con Legge 
16 aprile 1985, n. 163, richiamato nella Legge delega 106/2022 e nella bozza del Codice, il 
compito di raccogliere dati e informazioni attorno all’internazionalizzazione dello spettacolo 
italiano allo scopo di fornire all’Amministrazione un quadro completo della situazione, 
accompagnato anche da una disseminazione pubblica dei risultati; 

f.​ di prevedere, già nel Codice, l’istituzione di un apposito Tavolo Tecnico di natura 
interministeriale e interistituzionale per l’internazionalizzazione dello spettacolo dal vivo che 
preveda la presenza di rappresentanti del MiC, del MAECI, del MIMIT e della Conferenza 
Stato Regioni, oltre a operatori e operatrici del settore, con il compito di: a) coordinare 
azioni comuni; b) strutturare Azioni di sistema; c) redigere un Piano strategico per 
l’internazionalizzazione delle arti performative. 

3.​ Si raccomanda al MiC nella stesura dei decreti aventi natura non regolamentare per le 
prossime triennalità nell’assegnazione di contributi a valere sul FNSV, in assenza di un fondo 
specifico, di prevedere un apposito articolo che traduca in misure concrete la natura 
strategica dell’attività internazionale dello spettacolo richiamata nel Codice e che abbia una 
maggiore rilevanza e dignità formale rispetto alle azioni trasversali finora contemplate nei3 
Decreti Ministeriali. 

4.​ Si raccomanda al MiC di valutare l’introduzione di modelli di finanziamento articolati in fasi 
multiple, già sperimentati da fondazioni e istituzioni culturali in Italia e in Europa, quale 
alternativa strutturale al tradizionale modello project-based e prevedendo nello specifico: 

a.​ l’integrazione di strumenti di capacity building, networking e accompagnamento 
strategico durante l’intero ciclo di candidatura e attuazione dei progetti, includendo 
strumenti di analisi preliminare e spazi dedicati allo scambio tra organizzazioni e 
professionisti; 

b.​ riconoscere il lavoro culturale svolto nelle fasi preparatorie, spesso non retribuito o 
sottovalutato, prevedendo forme di sostegno economico specifiche per le attività di 
avvio, ricerca, co-progettazione e sviluppo preliminare; 

c.​ assicurare un monitoraggio dell’impatto dei cambiamenti organizzativi, valorizzando gli 
output progettuali, e la crescita interna delle organizzazioni e il rafforzamento delle 
competenze professionali coinvolte. 

5.​ Si raccomanda al MiC, in sede di riparto annuale del FNSV, di prevedere nella proposta del 
Ministro da sottoporre al Consiglio Superiore dello Spettacolo una specifica percentuale del 
FNSV da ripartire appositamente indirizzata all’attività internazionale, aggiornando nel caso 
i capitoli di spesa dell’Amministrazione, e con l’espressa indicazione alle Commissioni 
consultive di effettuare il sotto riparto per ambito assegnando importanza alla quota da 
destinare a queste attività e successivamente operando in modo che le risorse a disposizione 
siano effettivamente spese. 

3 Nei decreti particolare attenzione potrebbe essere data ai costi elegibili prevedendo la riconoscibilità di 
fondi destinati alla ricerca, spese di viaggio per la stipula di accordi, sopralluoghi, conoscenza di nuovi 
mercati. Attenzione, in generale, potrebbe essere data alla finanziabilità dell’organizzazione e non solo della 
realizzazione dei progetti internazionali. 
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Raccomandazioni e suggerimenti a livello interistituzionale e 
interministeriale 
Premessa 

Sul piano nazionale del coordinamento interministeriale e interistituzionale riguardo 
all’internazionalizzazione, come cabina di regia e momento di consultazione e approfondimento 
per l’azione condivisa di promozione all’estero del Sistema Paese, esistono attualmente due 
strutture di che coinvolgono lo Stato centrale con diversi ministeri e le Autonomie Territoriali: il 
Tavolo permanente per il coordinamento dell’azione internazionale (istituito dall’Intesa 
Governo/Regioni/Province autonome del 18 dicembre 20084, che si riunisce periodicamente) e il 
Gruppo di lavoro per l’internazionalizzazione dei territori (aperto a tutte le Regioni e coordinato da 
MAECI, MMIT e Conferenza Unificata). 

Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si suggerisce di creare all’interno di questi due organismi un sottogruppo specifico, allargato 
al MiC, allo scopo di valorizzare e promuovere l’internazionalizzazione delle arti performative e 
dello spettacolo italiano con il compito al riguardo di:  

a.​ delinearne le strategie;  
b.​ coordinare interventi e misure;  
c.​ avviare programmi e iniziative specifici;  
d.​ generare una sorta di piattaforma delle opportunità anche come punto di riferimento 

informativo per gli operatori. 

 
Raccomandazioni e suggerimenti per le competenze del Ministero Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale - MAECI  
Premessa 

Il MAECI, attraverso la sua Direzione Generale per la Diplomazia Pubblica e Culturale, svolge 
attualmente le funzioni quelle di promozione, coordinamento e indirizzo delle attività culturali 
italiane all’estero (anche in attuazione degli Accordi culturali), inclusi grandi eventi e rassegne 
periodiche in campo culturale (arti figurative, eventi espositivi, spettacolo dal vivo, industrie 
culturali, premi artistici e residenze). Cura, inoltre, la programmazione delle linee strategiche 
culturali per i Paesi prioritari e Anni tematici. Opera anche attraverso una rete di 88 Istituti Italiani di 
cultura che tra i loro compiti istituzionali organizzano eventi artistico culturali e creano contatti tra 
gli operatori culturali italiani e stranieri.  

Il MAECI provvede anche alla negoziazione, stesura e firma di specifici Accordi bilaterali di 
collaborazione con Paesi terzi in campo culturale con durata pluriennale, che si traducono in 
Protocolli Esecutivi Culturali5 dove sono indicati gli ambiti della cooperazione culturale tra l’Italia e il 
singolo Paese partner. Si ricorda che l’articolo 2 decreto-legge n. 104 del 2019 ha trasferito al 
MAECI le funzioni esercitate prima dal Ministero dello sviluppo economico in materia di politica 
commerciale e promozionale con l’estero e di sviluppo dell’internazionalizzazione del sistema 
Paese.  

Da segnalare che nel momento in cui si scrive è in corso un processo di riorganizzazione del 
MAECI che prevede la soppressione della Direzione Generale per la Diplomazia Pubblica e 

5 
https://www.esteri.it/it/diplomazia-culturale-e-diplomazia-scientifica/cultura/protocolli-e-progetti/elencoprotocol
liesecutiviculturali/ 
 

4 https://www.affariregionali.it/media/58052/intesa_stato-regioni_att_internaz_regioni.pdf 
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Culturale per cui occorrerà vedere come vengono riordinate le competenze in tema di promozione 
culturale. 

Sotto la vigilanza di MAECI opera in totale autonomia l’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo 
Sviluppo, introdotta con la Legge 125/2014 e che ha la missione di svolgere una più efficace forma 
di cooperazione internazionale finalizzata alla promozione umana con obiettivi come: sradicamento 
della povertà e riduzione delle disuguaglianze, diritti umani ed eguaglianza di genere, sostegno 
alla democrazia liberale e alla costruzione dello stato di diritto, distribuzione più equa della 
ricchezza, accesso al diritto alla salute e all’istruzione, sostenibilità ambientale. 

L’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane è il 
soggetto governativo per lo sviluppo economico-commerciale delle imprese italiane e del Made in 
Italy sui mercati esteri, dotato di una rete di 64 uffici all’estero. Oltre all’attività di informazione, 
assistenza, consulenza, promozione e formazione alle PMI, ICE promuove e partecipa a eventi, 
fiere, manifestazioni. Dal 2020 ICE opera sotto la vigilanza del MAECI e tra i settori da essa 
presidiati c’è quello rivolto alle Industrie Culturali e Creative che, ad oggi, si concentra 
principalmente su discografia, editoria, audiovisivo e strumenti musicali. Va segnalato che la Legge 
27 dicembre 2023, n. 206 recante “Disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione e la 
tutela del made in Italy” ha introdotto disposizioni specifiche per le imprese culturali e creative 
(ICC). 

Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si raccomanda al MAECI di contribuire all’attivazione di specifiche Azioni di Sistema o 
Progetti Pilota rivolti alla promozione di attività internazionali rivolte alla scena delle arti 
performative del contemporaneo, che vedano il MAECI protagonista, sostenuti da un’ampia 
pubblicizzazione che ne favorisca la conoscenza.  

2.​ Si raccomanda al MAECI di provvedere nei prossimi rinnovi dei Protocolli Esecutivi 
Culturali con i diversi Paesi alla formulazione di apposite previsioni che incentivano la 
presenza di creazioni e spettacoli della scena performativa contemporanea. 

3.​ Si raccomanda, al MAECI di sensibilizzare in modo sistematico e con precise indicazioni gli 
Istituti Italiani di Cultura all’estero nel:  

a.​ provvedere all’acquisizione di maggiori informazioni rispetto alle proposte della scena 
performativa contemporanea; 

b.​ favorire occasioni di conoscenza e promozione della stessa presso strutture di 
programmazione site nei diversi Paesi; 

c.​ organizzare eventuali iniziative specifiche di rassegna e ospitalità di spettacoli, in 
particolare modo per quegli Istituti che possiedono un loro spazio performativo o hanno 
stipulato convenzioni con teatri; 

d.​  istituire “residenze diplomatico-culturali” per operatori, curatori, ricercatori. Queste 
residenze favorirebbero scambi strutturali, ampliando il capitale relazionale del sistema 
culturale italiano; 

e.​ farsi promotore di un “European Cultural Cooperation Sandbox”, un ambiente protetto in 
cui organizzazioni di diversa natura – istituzionali, indipendenti, periferiche, reti 
diasporiche – possano sperimentare micro-cooperazioni a basso rischio attraverso:  
●​ micro-finanziamenti sperimentali;  
●​ accesso a interlocutori europei selezionati;  
●​ tutoring amministrativo per realtà non strutturate.  

f.​ favorire forme di diplomazia culturale peer-to-peer, facilitando reti leggere di scambio 
culturale tra città, spazi indipendenti, comunità creative e nuovi cittadini, attraverso:  
●​ micro-gemellaggi culturali;  
●​ scambi di comunità artistiche;  
●​ cicli di co-curation con curatori locali e italiani.   
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4.​ Si raccomanda all’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo di aprirsi maggiormente 
all’imprenditoria culturale e di valutare l’inserimento delle arti performative, già protagoniste 
di processi di welfare culturale in numerose esperienze sul territorio nazionale in progetti di 
cooperazione internazionale promossi dall’Agenzia a supporto di iniziative riconducibili ad 
alcuni dei suoi obiettivi, ad esempio sul piano della povertà educativa e culturale. 

5.​ Si suggerisce ad ICE di considerare la possibilità di un allargamento del proprio campo 
d’interesse di riferimento per le ICC alla promozione internazionale delle organizzazioni di 
spettacolo italiano all’estero.  

 

Raccomandazioni e suggerimenti per le competenze del Ministero delle 
Imprese e del Made in Italy - MIMIT 
Premessa 

Il MIMIT si è affacciato nel settore culturale per via del nuovo impianto normativo varato 
recentemente sulle imprese culturali e creative (ICC) e già ricordato, in particolare con la 
sopracitata Legge 27 dicembre 2023, n. 206 negli articoli 25, 26, 29 e 30. Si tratta di una Legge 
quadro per il made in Italy che ha come obiettivo principale il sostegno, a livello nazionale e 
internazionale, delle eccellenze produttive e del patrimonio culturale italiano. La norma prevede 
che il Ministero della Cultura provveda all’emanazione di decreti attuativi, anche di concerto con 
altri ministeri, riferiti alle ICC per l’identificazione delle organizzazioni e attività da ritenersi ICC, la 
costituzione di un albo dedicato a quelle ICC di interesse nazionale, l’erogazione di contributi in 
conto capitale (quindi per investimenti e non spesa corrente). L’art. 30 della Legge 
206/2023 dispone l’adozione, ogni tre anni, di un Piano nazionale strategico per la promozione e lo 
sviluppo delle imprese culturali e creative, con Decreto del Ministro della Cultura di concerto con il 
MIMIT e il MAECI, sentita la Conferenza unificata. 

Le Camere di Commercio Italiane all’Estero - CCIE sono associazioni di imprenditori e 
professionisti, italiani e locali, ufficialmente riconosciute dal MIMIT sentito il MAECI ai sensi della 
legge1° luglio 1970, n. 518, che operano per favorire l’internazionalizzazione delle imprese 
italiane e promuovere il Made in Italy nel mondo. Ad oggi esistono 86 CCIE in 63 Paesi nel mondo. 

 Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si raccomanda alle Associazioni rappresentative, come C.Re.S.Co., l’attivazione di contatti con 
la Direzione Generale Creatività Contemporanea del MiC, preposta al collegamento con MIMIT 
e AECI su questo fronte e che ha la competenza sulle ICC, al fine di contribuire alla stesura 
del Piano nazionale strategico per le ICC con indicazioni e suggerimenti per favorire 
l’inserimento di misure finanziate per l’internazionalizzazione delle arti performative. 

2.​ Si suggerisce alle Associazioni rappresentative, come C.Re.S.Co., di esplorare la possibilità di 
stabilire contatti ed eventualmente sperimentare progetti (come fiere e vetrine) con le CCIE 
attraverso ASSOCAMERESTERO che è l'Associazione delle Camere di Commercio Italiane 
all'Estero e di Unioncamere e non solo svolge funzioni di indirizzo e promozione del network 
ma promuove progettualità di sistema legate all’internazionalizzazione delle organizzazioni 
italiane. 

 

Raccomandazioni e suggerimenti per le Regioni e gli enti locali e 
territoriali 
Premessa 
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Sul piano regionale, l’articolo 117 della Costituzione, a seguito della riforma del titolo V del 2001, 
contiene le seguenti disposizioni: “La potestà legislativa é esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel 
rispetto […] dei vincoli derivanti […] dagli obblighi internazionali”; “Lo Stato ha legislazione 
esclusiva nelle seguenti materie: a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato”. “Sono 
materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea 
delle Regioni; commercio con l'estero”. “Nelle materie di sua competenza la Regione può 
concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le 
forme disciplinati da leggi dello Stato”. Le competenze regionali in materia internazionale, quindi, 
sono alquanto ristrette, essendo quelle di indirizzo e di coordinamento in capo allo Stato, e il 
potere estero regionale si concentra essenzialmente due tipi di attività:  

-​ il “treaty making power”, da intendersi esclusivamente come la capacità di stipulare accordi 
internazionali attuativo-applicativi, programmatici e tecnico-amministrativi, nei limiti imposti 
dalla legge e nel principio di leale cooperazione con lo Stato centrale previa intesa viste le 
sue assolute prerogative in materia di politica estera; 

-​ i rapporti internazionali regionali, anche attraverso proprie sedi di rappresentanza all’estero, 
come quelle presso la Commissione Europea. 

Le finalità sono legate alla promozione tesa a favorire lo sviluppo economico e competitivo dei loro 
territori, agli scambi culturali, alla valorizzazione di tipicità produttive locali, alla cooperazione 
anche in sede transfrontaliera, agli aiuti ai Paesi in via di sviluppo o colpiti da calamità. Va ricordato 
che in ambito comunitario si è sviluppata una certa propensione a incentivare l’attivazione di 
programmi interregionali che ha prodotto programmi comunitari dedicati, come il noto Interreg, 
aperto anche alle Regioni insulari. 

Le attività a carattere internazionale svolte da Comuni, Province e città metropolitane finora sono 
state prevalentemente i gemellaggi tra città, supportati anche dalle Regioni che hanno legiferato in 
questa direzione. In generale, sarebbe auspicabile, per quanto concerne le istituzioni territoriali, 
una maggiore valorizzazione dei processi di co-progettazione e co-programmazione con le 
organizzazioni culturali che qualche comune già ha attuato per le proprie politiche di sostegno alla 
cultura. 

 Raccomandazioni e suggerimenti  

1.​ Si raccomanda alle Regioni di valutare per le loro politiche e attività legate 
all’internazionalizzazione la possibilità di prevedere misure, anche finanziarie, a supporto 
della promozione all’estero di artisti e delle organizzazioni dello spettacolo dal vivo localizzate 
sui propri territori (ad esempio, nel supporto delle spese logistiche come viaggi, trasporti, 
compensi, diarie, costi per sopralluoghi, permessi),  con particolare riguardo a strumenti come, 
ad esempio: 
●​ grants per coprire costi invisibili della cooperazione (ricognizioni, viaggi esplorativi, 

traduzioni, subtitling);  
●​ misure di co-finanziamento continuative per progetti candidati ai programmi UE, comprese 

consulenze e studi di fattibilità. 
2.​ Si suggerisce alle Regioni di usare i propri uffici di rappresentanza all’estero dove esistenti 

per favorire forme di contatto e ampliando dove possibile lo spazio di accordi esistenti con enti 
internazionali omologhi.  

3.​ Si suggerisce alle Regioni di promuovere progetti interregionali finalizzati alla promozione 
all’estero di formazioni di spettacolo operanti nelle Regioni coinvolte, anche d’intesa con i 
ministeri competenti. 

4.​ Si raccomanda alle Regioni che possiedono un Osservatorio culturale di dedicare attenzione 
al monitoraggio e alla rilevazione dell’attività internazionale dei soggetti di spettacolo 
operanti localmente, anche con riferimento alla partecipazione a reti internazionali. 
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5.​ Si suggerisce alle Regioni di documentare e rendere visibile la cooperazione già in atto nel 
contesto locale, attraverso: 
●​ Osservatori sull’internazionalizzazione da affiancare a quanto esistente e funzionante;  
●​ mappe digitali delle relazioni internazionali degli operatori;  
●​ report annuali sui flussi di cooperazione.      

6.​ Si raccomanda agli Enti locali di utilizzare gli accordi di gemellaggio dove esistenti per 
incentivare forme di relazione e di contatto tra le realtà di spettacolo italiano e le strutture di 
programmazione come teatri e festival esteri dei comuni esteri gemellati. 

7.​ Si suggerisce agli Enti locali e alle Regioni, nel rilascio di bandi territoriali a sostegno di attività 
di spettacolo, la possibilità di prevedere eventuali punteggi premiali per quelle 
programmazioni che favoriscono la presenza di artisti europei e internazionali e la mobilità 
artistica transnazionale. 

Raccomandazioni e suggerimenti per i soggetti privati 
Premessa 

Rispetto al ruolo che può eventualmente fornire l’attore privato rispetto all’internazionalizzazione 
delle attività di spettacolo possono essere osservate le Fondazioni di origine bancaria, le 
Fondazioni d’impresa e le singole imprese.  

Le prime, come è noto, sono direttamente impegnate come missione istitutiva e in chiave 
sussidiaria nella valorizzazione e nel rafforzamento dei territori in cui operano e dei soggetti che vi 
sono residenti, nel nostro caso le organizzazioni no profit attive nel campo dei beni e delle attività 
artistico-culturali, con l’obiettivo di ottenere esternalità locali e sulla comunità.  

Le Fondazioni d’impresa operano per la valorizzazione storica del portato dell’impresa a cui fanno 
riferimento, oppure nell’attuazione di programmi nel campo della responsabilità sociale. Al riguardo 
c’è da sottolineare che le realtà dello spettacolo dal vivo hanno scarsa dimestichezza con questi 
soggetti rispetto ad altri settori culturali.  

Nelle già difficili attività di sponsorship che possono interessare lo spettacolo, l’esperienza 
evidenzia, infine, che appare rarissimo il coinvolgimento di singole imprese rispetto alla 
promozione internazionale delle arti performative e quando ciò è avvenuto in minima parte ha 
riguardato complessi artistici istituzionali di grande rilevanza, oppure all’interno di rapporti 
pregressi di sponsorship come estensione della collaborazione.  

 Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si raccomanda alle Fondazioni di origine bancaria di valutare, a partire dalla stesura dei loro 
Piani strategici pluriennali o dei Documenti Programmatici Previsionali (DPP), la possibilità di 
prevedere degli interventi a sostegno della capacità di cooperazione internazionale delle 
organizzazioni culturali operanti nei territori di loro riferimento come ulteriore capacità di 
rafforzamento strutturale delle organizzazioni culturali e che potrebbero tradursi in:  

a.​ azioni formative specifiche;  
b.​ sostegno a collaborazioni strutturate e continuative con realtà estere;  
c.​ sostegno finanziario a singole iniziative e progetti;  
d.​ promozione e informazione di opportunità;  
e.​ linee guida per migliorare l’integrazione con il contesto locale (ad esempio quello 

produttivo ed economico), che può far gemmare possibilità anche per 
l’internazionalizzazione.  

Al riguardo, nel rispetto dell’autonomia delle singole Fondazioni, un indirizzo verso questo tipo 
di attività potrebbe arrivare in sede ACRI (Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio) 
che si suggerisce di sensibilizzare anche tramite C.Re.S.Co.. 
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2.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali di mappare le eventuali Fondazioni d’impresa che 
hanno sede nel proprio territorio e possono avere statutariamente come obiettivi nel loro 
statuto la promozione e la diffusione culturale e, per quelle identificate, avviare dei contatti 
per valutare la possibilità di bandi o progetti legati all’internazionalizzazione. Questo aspetto 
potrebbe essere fonte di una ricerca di approfondimento promossa da C.Re.S.Co.. 

3.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali di esplorare in via residuale una possibile 
interlocuzione con aziende del proprio territorio, che hanno di loro una prospettiva e una 
attività internazionale, per costruire ipotesi di sostegno mediante progetti di sponsorship anche 
di lieve entità economica e nella formula tecnica in kind (se sussistono gli elementi) facendo 
leva su link territoriali, di responsabilità sociale, valoriale e su contenuti relazionali e di 
comunicazione. 

 

Raccomandazioni e suggerimenti per gli operatori dello spettacolo 
Premessa 

Accanto al sostegno da parte di enti pubblici e privati, è indubbio che vada rafforzata l’azione delle 
organizzazioni culturali nella promozione e cooperazione per costruire un posizionamento sul 
fronte internazionale. Se c’è volontà a sviluppare questo tipo di attività è fondamentale che essa 
diventi una consapevole linea strategica, con obiettivi chiari e un investimento di energie, tempo, 
risorse dedicate e proattività. Occorre essere consapevoli che questo lavoro, perché sia realmente 
efficace, non può essere residuale e deve inserirsi in una linea nitida di sviluppo 
dell’organizzazione dove anche la scelta produttiva può essere immaginata, anche solo in parte, 
con una vocazione internazionale (non tutte le creazioni sono votate al mercato estero). Un 
approccio internazionale per le organizzazioni culturali dovrebbe considerare tutte le possibili 
declinazioni: dalla co-progettazione alla coproduzione, dalla distribuzione di spettacoli alle forme di 
residenza all’estero, dalla presenza di propri artisti in progetti internazionali alla partecipazione a 
convegni e incontri all’estero che restituiscono visibilità e riconoscibilità.   

 Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali, a monte, di rivedere la propria impostazione 
organizzativa nell’approcciare all’internazionalizzazione, stabilendo delle linee generali di 
condotta, degli obiettivi e lasciando poi uno spazio di manovra che incentiva l’iniziativa dei 
singoli all’interno di una concertazione condivisa, attraverso: 

a.​ l’investimento in una figura dedicata a questo lavoro come investimento, evitando 
formule di remunerazione a provvigione o success fee che sono mortificanti del 
lavoro in cultura; 

b.​ la condivisione di una figura dedicata con altre organizzazioni culturale, in modo 
da frazionarne il costo; 

c.​ la razionalizzazione e ridistribuzione dei compiti inerenti all’attività internazionale 
all’interno del proprio assetto organizzativo. 

2.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali di potenziare la conoscenza dei mercati 
internazionali dedicando del tempo a una ricognizione in profondità delle strutture come 
teatri, spazi di spettacolo, festival, vetri e piattaforme, altre realtà che possono programmare o 
cooperare, situate in Paesi esteri, al fine sia di costruire un quadro cognitivo della situazione 
(linee artistiche e tipologia di programmazione internazionale, natura dei soggetti, etc.), sia di 
procedere a una mappatura delle realtà verso cui cercare d’indirizzarsi (anche stabilendone 
una eventuale rosa prioritaria da considerarsi first selection come nel caso di soggetti aperti a 
forme di coproduzione internazionale), identificandone le figure chiave e cercando di avviare 
contatti;  
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3.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali di procedere a una ricognizione approfondita 
anche dei network europei e internazionali a cui non si aderisce per comprenderne il loro 
spazio relazionale effettivo, la tipologia degli altri soggetti aderenti, l’onere nell’associarsi, i 
vantaggi che possono derivarne, il livello di penetrazione che possono favorire a livello di 
mercati, aree e sviluppo di forme di collaborazione. A valle di questo processo può essere 
assunta o meno la decisione di procedere ad un avvicinamento e all’adesione, che deve avere 
una natura strategica. 

4.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali, inoltre, di fare un assessment della propria 
presenza all’interno di network internazionali, andando indietro nel tempo (ultimi dieci anni) 
per comprendere vantaggi e svantaggi avuti, efficacia dell’adesione, valenza e valore delle 
attività svolte, capitale relazionale e progettuale costruito e, sulla base delle risultanze, 
ponderare come proseguire la cooperazione, quale ruolo assumere all’interno del network in 
discontinuità, nel caso anche rivedere l’adesione se ritenuta improduttiva.  

5.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali di considerare la costruzione di network o gruppi 
informali con altri organismi culturali, non episodici rispetto ai partenariati funzionali per un 
bando e piuttosto leggeri purché basati su poche regole, dedicati all’internazionalizzazione e in 
grado di funzionare come delle comunità di pratica, al fine di favorire: 

a.​ lo scambio informativo; 
b.​ le economie di scala e la condivisione di costi; 
c.​ la promozione di progettualità; 
d.​ la costruzione di nuovi canali per l’internazionalizzazione. 

6.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali di conferire alla strumentazione promozionale 
delle loro creazioni una forma che favorisca l’approccio internazionale e che può riguardare 
la predisposizione in lingua straniera (inglese ma nel caso anche in altre lingue franche come 
francese e spagnolo) di:  

a.​ pagine del proprio sito web;  
b.​ materiale promozionale sintetico e descrittivo;  
c.​ sinossi degli spettacoli;  
d.​ rider tecnici;  
e.​ all’occorrenza i testi dello spettacolo da esportare per la sottotitolazione. 

7.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali anche di valutare, per quei Paesi per cui c’è 
interesse ma minore possibilità di contatto, l’utilizzo di soggetti preposti all’intermediazione 
artistica o al lavoro di agenzia, con o senza mandati in esclusiva, valutandone il costo. 

8.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali di aprirsi maggiormente alle opportunità derivanti 
dall’accesso a fondi e programmi europei (ad esempio Creative Europe), inaugurando la 
possibilità di realizzare progettualità e processualità a vocazione transnazionale che aprono 
nuovi orizzonti in termini di contenuti, relazioni e visibilità. Questa direzione presuppone la 
capacità di valutazione delle opportunità europee e si trascina la necessità di un rafforzamento 
delle relazioni internazionali per la costruzione di partenariati. 

9.​ Si raccomanda alle Associazioni rappresentative, come nel caso di C.Re.S.Co., di 
potenziare i propri sforzi nell’interlocuzione con le Istituzioni pubbliche e i soggetti privati al fine 
di realizzare una piattaforma sistemica nazionale dell’internazionalizzazione, attraverso:  

a.​ la legittimazione in via preferenziale nella presenza ai tavoli e nei gruppi di lavoro 
interistituzionali appositamente previsti e qui suggeriti;  

b.​ la realizzazione di un incontro pubblico nazionale, sul modello/format degli Stati 
Generali, dedicato all’internazionalizzazione culturale, da organizzarsi in una 
cornice istituzionale ampia, dove esporre dati, prospettare le esigenze e, nel caso, 
presentare anche le presenti raccomandazioni;  

c.​ la costruzione di una piattaforma collaborativa (anche mediante la collaborazione 
volontaria di propri associati) in grado di restituire informazioni su bandi e altre 
opportunità (come quelle europee) e di scambiare esperienze e notizie. 
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Raccomandazioni e suggerimenti per il potenziamento delle 
competenze in tema d’internazionalizzazione dello spettacolo dal vivo 
Premessa 

Il rafforzamento dell’internazionalizzazione passa inevitabilmente per una crescita delle 
competenze degli operatori sul piano delle conoscenze da maggiormente incrementare (ad 
esempio riguardo ad assetti, politiche, modelli organizzativi e funzionamento dello spettacolo nei 
diversi Paesi esteri) e su quello delle capacità operative che possono riguardare aspetti economici, 
amministrativi, giuridici e contrattuali (budget, accordi, coproduzioni, proprietà intellettuale, fiscalità, 
etc.), così come quelle legate all’organizzazione di tournée negli elementi più specificatamente 
tecnici e logistici. Va ricordato che l’assenza o l’inadeguatezza delle competenze riduce la capacità 
dell’organizzazione di approdare in maniera efficace ai mercati esteri e può rappresentare una 
fonte di costi invisibili, perdita di tempo e mancate opportunità. C’è anche da osservare che 
l’offerta formativa legata al settore culturale e proposta da Università, strutture private e Regioni, 
appare fortemente carente sugli aspetti dell’internazionalizzazione, tolta quella che riguarda la 
progettazione in ambito europeo nella sua dimensione, però, più generalista. 

 Raccomandazioni e suggerimenti 

1.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali d’investire in formazione specifica correlata 
all’internazionalizzazione culturale laddove siano rintracciabili all’esterno prodotti formativi 
adeguati o ipotizzando, diversamente, momenti formativi interni taylor made commissionati 
ad esperti, previa analisi di quelli che sono i fabbisogni o i divari di competenze interni al 
riguardo. 

2.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali, altresì, d’investire in particolare sulla formazione 
relativa alla progettazione europea che richiede competenze adeguate vista la sua 
complessità tecnica nell’affrontare i bandi e nella costruzione di proposte e progetti. 

3.​ Si raccomanda alle organizzazioni culturali di farsi promotrici all’interno di network formali e 
informali, di momenti formativi peer to peer che consentono l’apprendimento diretto di 
pratiche e la condivisione di informazioni. 

4.​ Si raccomanda alle Regioni di prevedere all’interno della formazione cofinanziata da loro 
promossa la realizzazione di iniziative di formazione continua e di qualificazione e 
perfezionamento professionale rivolte a figure specializzate nell’internazionalizzazione 
delle attività culturali, in particolare dello spettacolo dal vivo, integrando con un profilo ad hoc i 
loro repertori professionali. 

5.​ Si raccomanda alle Associazioni rappresentative e di categoria di valutare la possibilità di 
strutturare un percorso formativo, magari di natura seminariale, specifico per 
l’internazionalizzazione e rivolto ai propri associati. 

6.​ Si suggerisce agli operatori culturali di potenziare, in ogni caso, di provvedere con corsi o altri 
strumenti anche individuali, al rafforzamento della conoscenza delle lingue straniere. 

7.​ Si suggerisce alle organizzazioni culturali di valutare la partecipazione ad attività formative di 
fundraising differente dai canali pubblici e commerciali, in modo di acquisire capacità 
economico finanziarie legate a fonti e forme di finanziamento del settore privato (aziende), 
fondazioni bancarie e d’impresa, etc.) utilizzabili anche per attività all’estero e, parallelamente, 
si suggerisce alle Associazioni rappresentative, vedi C.Re.S.Co., di farsi parte diligente 
nell’organizzare eventualmente iniziative di questo genere. 

8.​ Si raccomanda alle istituzioni Universitarie di sperimentare corsi di alta formazione dedicati 
all’internazionalizzazione dello spettacolo e di inserire nei Corsi di Laurea e nei master legati 
allo spettacolo dal vivo insegnamenti ad hoc. Tale raccomandazione potrebbe riguardare anche 
le altre strutture formative, come gli ITS Academy e i soggetti AFAM. 
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Raccomandazioni e suggerimenti in materia di semplificazione 
amministrativa 
In materia di semplificazione amministrativa lo spazio di miglioramento appare in questa sede 
esiguo. L’attività di esportazione di spettacoli all’estero incontra adempimenti di natura 
amministrativa e fiscale sia nazionali, sia legati a leggi e regolamenti del singolo Paese ospitante, 
sia collegati ad accordi tra l’Italia e gli stessi Paesi. 

Per quelli riconducibili ai Paesi stranieri è necessario ogni volta acquisire le dovute informazioni 
sulla documentazione e sui passaggi da fare attraverso le strutture ospitanti o le rappresentanze 
consolari e diplomatiche, mentre per i trattati internazionali stipulati dall’Italia con i Paesi contraenti, 
in particolare le Convenzioni per evitare le doppie imposizioni sui redditi, si parla di accordi 
bilaterali ratificati dal Parlamento che in buona parte prevedono indicazioni per i redditi da lavoro 
artistico e sono ispirate al modello di convenzione redatto in ambito OCSE e ONU. 

Per gli adempimenti nazionali, che sono legati soprattutto alle questioni logistiche come la 
temporanea esportazione di attrezzature, la materia è stata recentemente rivista sul piano 
normativo con il D.lgs. 26 settembre 2024, n. 141, abrogando la precedente norma dell’art. 214 del 
Testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale (DPR 23 gennaio 1973, n. 43) che 
all’art.72 - Temporanea esportazione recita:”1. Fatti salvi i vincoli derivanti dall'ordinamento 
dell'Unione europea e dagli obblighi internazionali, il competente ufficio dell'Agenzia può 
autorizzare l'esportazione temporanea di merce unionale, destinata a essere reimportata tal quale, 
da utilizzare come campioni, per studio, per visionatura, per esperimento, per collaudo, per 
tentarne la vendita, per manifestazioni culturali, fieristiche, artistiche, sportive, tecniche, 
scientifiche, per turismo, per spettacoli, esclusi quelli cinematografici, per pascolo, per riproduzione 
nonché per altre similari esigenze. 2. Le merci di cui al comma 1 possono rimanere vincolate alla 
temporanea esportazione per il tempo necessario a raggiungere la finalità per cui sono state 
esportate e comunque per un periodo massimo di trentasei mesi, eventualmente prorogabile su 
richiesta motivata dell'interessato”. Successivamente le circolari 20/20246 e 27/20247 dell’Agenzia 
delle Dogane hanno ribadito, in armonia con il citato art. 72, l’adozione di una procedura 
semplificata con la richiesta di una autorizzazione preventiva all’ufficio competente per 
l’esportazione in regime di franchigia con l’elenco dettagliato delle merci da esportare 
temporaneamente. 

La temporanea esportazione di beni strumentali può giovarsi anche dello strumento del Carnet 
ATA, documento doganale internazionale istituito dalla Convenzione di Bruxelles 6 dicembre 
1961 e ratificata in Italia con DPR n.2070 del 18.3.1963. Scopo della Convenzione è facilitare e 
favorire il movimento internazionale di determinate merci, semplificando le formalità doganali 
mediante sostituzione dei documenti adottati da ciascun Paese per la temporanea importazione, 
esportazione e transito. La richiesta di Carnet ATA va rivolta alla Camera di Commercio 
competente per territorio, può essere fatta anche da un organismo no profit purché residente in 
Italia, ha un costo contenuto che può aumentare per quanto riguarda la copertura assicurativa.  

 

7 
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/153447511/Circolare+n.+27-18122024+dogane.pdf/fbee56
60-5aca-3b01-7c78-002f7333aa99?t=1734532406712  

6 
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/197416783/circolare+20.pdf/b319c33a-5795-f8f5-e9c5-f1f3
c4c02498?t=1728066974110 – pag. 40 
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Raccomandazioni e suggerimenti per il mantenimento dei processi di 
cooperazione culturale a livello europeo e internazionale 
Premessa 

A conclusione di questo position paper, non sono da trascurare quelle azioni trasversali nell’ambito 
delle politiche di internazionalizzazione, da intendersi evidentemente oltre l’obiettivo di tournée o 
mobilità occasionale, ma, al contrario, come un sistema strutturato di scambio che coinvolge 
persone, conoscenze, competenze, pratiche e metodologie. Si tratta di processi che richiedono 
continuità nel tempo, capacità di coordinamento e infrastrutture in grado di sostenere relazioni 
transnazionali complesse. In questa prospettiva, la Dichiarazione UNESCO (1966)8 già definiva la 
cooperazione culturale come «un diritto e un dovere» condiviso, confermandone la natura 
strategica anche per la crescita dei sistemi culturali nazionali. 

Come mostrato, l’ecosistema europeo–nazionale che sostiene tali processi si articola su più livelli. 
La dimensione europea definisce priorità politiche e strumenti attraverso programmi come Europa 
Creativa, Horizon Europe, Erasmus+ e CERV, mentre il livello nazionale – già descritto nelle 
sezioni precedenti – comprende Istituti Italiani di Cultura, reti di settore, amministrazioni locali e 
organismi intermedi specializzati nella mediazione con i fondi UE, tra cui i Creative Europe Desks, 
cofinanziati dalla Commissione Europea e dal MiC. Questi attori svolgono una funzione di raccordo 
essenziale tra scena culturale italiana, partner esteri e istituzioni europee, facilitando l’allineamento 
tra strategie, il presidio delle fasi pre- e post-progetto e il radicamento territoriale delle relazioni 
internazionali. 

Nonostante tali presidi, la continuità dei processi cooperativi rimane fragile. Il sistema di 
finanziamento culturale, a livello europeo e nazionale, resta fortemente ancorato a una logica 
project-based che frammenta gli interventi e limita la possibilità di strutturare percorsi stabili nel 
lungo periodo. Creative Europe ne offre un’indicazione chiara, basto pensare che nel 2021–2022, 
nello strand Culture solo il 26–30% delle proposte ha ottenuto finanziamento (Creative Europe 
Monitoring Report 2021–20229). La distribuzione per tipologia di progetto conferma la selettività del 
programma. Ad esempio, nella call European Cooperation Projects 2021 sono stati finanziati 36 
Small Scale Projects su 432 proposte, 20 Medium Scale su 127 e 13 Large Scale su 123 (EACEA, 
CREA-CULT-2021-COOP). Questi numeri non rappresentano solo un tasso di successo ridotto, 
ma evidenziano l’elevata competizione e la scarsità di strumenti intermedi che non consentono di 
mantenere la continuità dei processi. La maggior parte dei partenariati – in particolare quelli nuovi 
o sperimentali – non dispone di risorse per presidiare il periodo tra un progetto e il successivo. In 
assenza di meccanismi che sostengano queste fasi, molte collaborazioni si interrompono proprio 
quando avrebbero bisogno di consolidamento, disperdendo relazioni, competenze e investimenti 
già maturati. 

A ciò si aggiunge una criticità riconosciuta a livello europeo ma che assume sfumature diverse nei 
vari contesti nazionali: la legacy dei progetti. La capacità di assorbire, valorizzare e far crescere i 
risultati delle iniziative finanziate dipende infatti dal modo in cui le politiche culturali nazionali 
riescono a connettersi ai programmi europei. In questo quadro, l’Italia presenta fragilità 
particolarmente marcate dovute a: (a) l’episodicità con cui vengono promossi processi di 
cooperazione internazionale; (b) l’assenza di un coordinamento stabile tra strumenti europei, 
misure nazionali e dispositivi territoriali (limitando l’impatto dei progetti in processi duraturi); (c) 
investimento sulla legacy per i territori – componente essenziale delle politiche culturali europee  
che rischia di rimanere confinata a esperienze isolate, prive di stabilità, continuità e sostenibilità nel 
medio-lungo periodo. Pertanto, la continuità della cooperazione culturale non riguarda solo la 
dimensione economica, ma anche la capacità di costruire strategie di lungo periodo, 
rafforzare sinergie tra livelli istituzionali e garantire una distribuzione delle opportunità, 
superando l’attuale logica di frammentazione e competizione tipica di un approccio project-based. 
Si tratta di temi oggi centrali nel dibattito europeo e oggetto della negoziazione del 

9 https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/6bdeb04d-7ec4-11ee-99ba-01aa75ed71a1 
 

8 https://www.unesco.org/en/legal-affairs/declaration-principles-international-cultural-co-operation 
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prossimo Multiannual Financial Framework (2028–2034), nonché della definizione di Agorà EU, la 
futura iniziativa dedicata alla creazione, alla mobilità e alla cooperazione culturale.  

A tal fine si raccolgono e ribadiscono raccomandazioni e suggerimenti che trasversalmente 
riguardano organismi qui riportati per valorizzare un approccio processuale nel contesto della 
cooperazione culturale in ambito internazionale:  

1. Si raccomanda ai Creative Europe Desks, in quanto organismi intermedi dell’attuazione del 
programma Europa Creativa, di rafforzare il proprio ruolo nel mantenimento dei processi di 
cooperazione, attraverso: 

●​ attività continuative di informazione, orientamento e accompagnamento rivolte a 
organizzazioni con diversi livelli di struttura, anche nella fase precedente e successiva alla 
presentazione dei progetti; 

●​ iniziative periodiche di confronto territoriali che favoriscano la condivisione di pratiche, 
criticità e prospettive utili alla continuità dei processi anche attraversi meccanismi di 
consultazione periodica con operatori e operatrici del settore (istituzionali e non), per 
trasferire bisogni e criticità ai livelli europei;  

●​ farsi promotori di una “Failure Library europea”, con un archivio protetto e anonimo 
dedicato ai fallimenti progettuali, orientato all'apprendimento e alla condivisione delle lezioni 
apprese; 

●​ farsi portatori presso la Commissione Europea di sperimentazioni su strumenti di 
valutazione culturale più leggeri e qualitativi, attraverso: 

o​ prototipi di valutazione narrativa; 
o​ strumenti di valutazione partecipata sperimentata dai beneficiari nel programma; 
o​ modelli per misurare impatti non quantitativi della performance (fiducia, 

co-creazione, trasformazione dei luoghi; 
●​ valorizzare un sistema di “cultural match-making” europeo, un modello ibrido al fine di 

facilitare e intercettare affinità basate su missioni, valori, priorità artistiche e territoriali tra 
Italia e contesto europeo (e/o internazionale); ampliare l’accesso ai partenariati europei 
oltre il circuito ristretto delle organizzazioni già strutturate. 

2. Si raccomanda agli organismi di rappresentanza culturale all’estero (Istituti Italiani di Cultura, 
Ambasciate, enti bilaterali) di sostenere il  mantenimento delle relazioni culturali 
internazionali attraverso: 

●​ il rafforzamento del proprio ruolo di infrastrutture per la continuità dei processi messa a 
disposizione di informazioni e contatti utili alla continuità dei rapporti tra organizzazioni 
italiane e partner stranieri, anche al termine dei progetti finanziati (alla luce di accordi 
bilaterali vedi MAECI); 

●​ la promozione di momenti regolari di confronto tra realtà culturali italiane e operatori locali, 
favorendo scambi permanenti e non limitati ai singoli progetti; 

●​ la sistematica disseminazione di documenti strategici, studi, strumenti operativi e 
aggiornamenti rilevanti per la cooperazione culturale; 

●​ la collaborazione con la Commissione Europea e con gli organismi nazionali competenti 
per condividere informazioni sulle priorità emergenti e sui processi in evoluzione. 

3. Si raccomanda al MiC, in coerenza con l’impianto strategico del Codice dello Spettacolo e con la 
necessità di sostenere un sistema culturale stabile e competitivo anche sul piano internazionale, di 
introdurre misure specifiche di core funding (finanziamento di base) rivolte alle organizzazioni 
dello spettacolo dal vivo e nello specifico di: 

●​ assicurare sostegno ai costi operativi strutturali (tra cui personale dedicato, aggiornamenti 
digitali, accessibilità e inclusività dei luoghi di lavoro, adeguamento degli spazi agli standard 
di sostenibilità ambientale), riconoscendo che l’internazionalizzazione richiede una base 
organizzativa solida e non può essere affidata esclusivamente a progettualità episodiche; 
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●​ prevedere orizzonti pluriennali di finanziamento, superando la logica puramente progettuale 
e consentendo alle organizzazioni di pianificare in modo efficace percorsi internazionali, 
consolidare competenze e rafforzare la propria presenza nei mercati esteri; 

●​ introdurre sistemi di anticipazione economica, in particolare per micro e piccole 
organizzazioni culturali, al fine di mitigare l’impatto dei costi finanziari e favorire una 
gestione sostenibile dei progetti, delle tournée e delle attività di cooperazione 
internazionale10.  

4. Si raccomanda alle istituzioni territoriali (Regioni, Comuni, Città metropolitane) di consolidare il 
ruolo dei territori nei processi di cooperazione internazionale attraverso: 

●​ sportelli territoriali dedicati, dotati di continuità operativa e competenze specifiche per 
accompagnare le organizzazioni nel medio-lungo periodo anche con iniziative formative a 
base locale sulle competenze necessarie a partecipare stabilmente ai processi 
internazionali (progettazione, amministrazione UE, lingue, compliance normativa); 

●​ misure di co-finanziamento e bandi ponte, che consentano di sostenere la continuità dei 
partenariati tra una candidatura e l’altra, comprese consulenze e studi di fattibilità; 

●​ occasioni periodiche di networking, finalizzate al radicamento territoriale di relazioni 
internazionali e alla costruzione di ecosistemi cooperativi; 

●​ programmazione condivisa con reti, organismi intermedi e IIC, per allineare strumenti 
europei, nazionali e locali. 

5.  Si raccomanda alle reti nazionali (tra cui Cre.Sco e organismi intermedi nazionali) di assumere 
un ruolo più stabile e strutturale nei processi di cooperazione culturale e condurre azioni di 
advocacy in merito a: 

●​ promozione di standard minimi condivisi in materia di equità professionale e salariale, in 
linea on gli orientamenti europei sullo status dei lavoratori culturali (European Parliament 
Report on the social and professional situation of artists, 202311; Study on the Status and 
Working Conditions of Artists, Commissione Europea12; The Status and Working Conditions 
of Artists, Consiglio d’Europa, 202513);  

●​ monitoraggio delle disparità retributive e di accesso – intergenerazionali, geografiche, di 
genere e di ruolo professionale – che incidono direttamente sulla possibilità delle 
organizzazioni e dei professionisti di partecipare a processi di cooperazione pluriennali e di 
mantenerne la continuità nel tempo;  

●​ azioni di advocacy e collegamento multilivello assolvendo ad un ruolo di ponte tra operatori, 
istituzioni nazionali ed europee, trasferendo esigenze e criticità utili alla definizione di 
strumenti che favoriscano la continuità dei processi; 

●​ promuovere attivamente studi, programmi e ricerche su temi emergenti quali climate 
justice, mobility justice, libertà di espressione e salute mentale oggi tra le parole chiave 
emergenti nei programmi di cooperazione. 

6.  Si raccomanda ai i finanziatori, sia pubblici sia privati, di attivare programmi pilota che 
consentano alle organizzazioni culturali di definire autonomamente, già in fase di candidatura, le 

13 
https://rm.coe.int/iris-the-status-of-artists-and-cultural-and-creative-professionals-in-/488028b282?utm_sourc
e 
 

12 
https://ec.europa.eu/assets/eac/culture/docs/eenc/eenc-2020-status%20and%20working%20conditions%20o
f%20artists-final%20report.pdf 

11 https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0405_EN.html 

10  Per ulteriori approfondimenti sul tema dei limiti del finanziamento project-based si veda Ciancio G., (a 
cura di) Carlini, C e De Caroli. (2025), Call to Action. Politiche culturali per chi naviga tra realtà, neoliberismo 
e narrazioni pluraliste, AAVV. Milano: Franco Angeli. 

20 
 

https://ec.europa.eu/assets/eac/culture/docs/eenc/eenc-2020-status%20and%20working%20conditions%20of%20artists-final%20report.pdf
https://ec.europa.eu/assets/eac/culture/docs/eenc/eenc-2020-status%20and%20working%20conditions%20of%20artists-final%20report.pdf


 

priorità su cui intendono intervenire, in coerenza con i propri obiettivi di sviluppo. Tale approccio 
supera la rigidità dei criteri prestabiliti e favorisce l’emersione di bisogni emergenti, traiettorie 
innovative e temi strategici difficilmente intercettabili attraverso bandi tradizionali. 

Per i finanziatori, questi programmi rappresentano un’occasione per ottenere una mappatura 
aggiornata dei fabbisogni del settore e dei territori, utile alla progettazione di nuovi interventi 
culturali a livello locale, nazionale e internazionale. Per le organizzazioni culturali costituiscono 
invece uno spazio di sperimentazione che permette di mettere a fuoco questioni urgenti, 
svilupparne il potenziale e testare approcci innovativi. 

Anche su piccola scala, tali programmi possono contribuire a delineare politiche culturali più 
reattive e sistemiche, capaci di rispondere alle sfide poste dalle transizioni democratiche, digitali e 
ambientali, sostenendo percorsi non episodici ma orientati alla continuità e alla sostenibilità nel 
lungo periodo. 

 
 
APPENDICE 
2014/2025: attività di promozione internazionale per lo spettacolo dal 
vivo.  
Esempi istituzionali  
 

Nel quadro delle funzioni trasferite al MiC (allora MiBAC) dalla Legge che nel 201014 soppresse 
l’Ente Teatrale Italiano (ETI), la Direzione Generale Spettacolo ha assorbito, almeno in parte e con 
le modalità gestionali di una amministrazione centrale, “i compiti e le attribuzioni” di promozione 
internazionale già svolte dall’Ente, integrando così, in linea di principio, la propria missione 
istituzionale con nuove funzioni, il cui dispositivo tecnico trova il suo fondamento nel comma 1 
dell’art. 46 del D.M. 14 luglio 2014, con l’introduzione delle Azioni di sistema15. 

A partire dal 2017 poi, la DG Spettacolo ha potuto contare su risorse extra FNSV (allora FUS) 
stanziate attraverso il Fondo per il potenziamento della promozione della cultura e della lingua 
italiane all’estero16, un fondo destinato con DPCM ad alcune Amministrazioni centrali, tra cui il MiC, 
e quindi ripartito per decreto ministeriale tra alcune Direzioni generali, sulla base delle progettualità 
presentate ed accolte. La misura ha rappresentato un primo riconoscimento importante ed 
un’opportunità per valorizzare e qualificare la promozione della cultura italiana all’estero, per la 
finalità dichiarata e per la novità e l’entità delle risorse dedicate. Il Fondo ha significato, quindi, una 
linea di azione istituzionale innovativa ed inedita anche per la possibilità di pianificare attività di 
promozione con un’ottica pluriennale, superando i limiti di finanziamento contingenti spesso legati 

16 Il Fondo istituito per la prima volta nello stato di previsione del Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, con l’art. 1, comma 587 della legge 11 dicembre 2016, 587 ed oggetto di 
ripartizione con DPCM tra diverse amministrazioni (MAECI, Mibact, Ministero dell’Istruzione, dell’università e 
della ricerca).  

15 L’Amministrazione pianifica, concerta e programma azioni per un’efficace attuazione dei compiti e delle 
funzioni di promozione nazionale ed internazionale ad essa trasferite dall’articolo 7, comma 20, del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sviluppando 
progetti ed iniziative annuali o triennali, sulla base di rapporti di partenariato con altre Amministrazioni 
centrali, con le Regioni e con gli altri enti territoriali e locali, nonché con istituzioni ed organismi nazionali ed 
esteri, nonché dell’Unione europea 

14 L’Ente Teatrale Italiano è stato soppresso con il decreto-legge n. 78 del 31 maggio 2010, convertito dalla 
Legge 122 del 2010.  
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a grandi eventi o agli anni culturali bilaterali. Per quanto riguarda lo spettacolo dal vivo, l’istituzione 
del Fondo ha permesso di affiancare al tradizionale sostegno alle tournée all’estero altre e diverse 
azioni, quasi sempre a carattere pluriennale17. 

Azioni dunque sulle quali sarebbe interessante fare un bilancio, che, seppure con i limiti di una 
lettura ex post, possa contribuire a tracciare indicazioni per il futuro del Fondo stesso, anche 
rispetto alla possibilità (non dichiaratamente indicata o richiesta nelle motivazioni istitutive del 
Fondo) di favorire un dialogo tra le amministrazioni coinvolte. 

Una riflessione istituzionale sui temi dell’internazionalizzazione non legata ad iniziative specifiche 
(quali EXPÒ, anni culturali bilaterali, grandi eventi), ma dedicata al tema della mobilità, aveva del 
resto trovato una prima interessante occasione nel quadro del semestre di Presidenza italiana del 
Consiglio dell’Unione europea del 2014 con il Forum internazionale promosso dal MiC (allora 
Mibact), dal titolo “Mobilità nel mondo per giovani artisti, Boarding Pass” 18.  

All’ideazione e realizzazione del Forum cooperarono la Direzione Generale Spettacolo dal vivo e la 
Direzione per il Paesaggio, le Belle Arti, l’Architettura e l’Arte Contemporanea, avvalendosi della 
collaborazione del GAI19 e della partecipazione del Comune di Milano. 

L’iniziativa a cui parteciparono rappresentanti delle istituzioni nazionali, europee, regionali e 
territoriali, reti ed organismi professionali internazionali, artisti, curatori ed operatori, aveva la 
finalità di stimolare un confronto tra esperienze, dispositivi e procedure istituzionali nei diversi 
paesi europei, unitamente ad una ricognizione dei fabbisogni e delle esigenze allora espresse dal 
mondo professionale italiano in relazione agli strumenti adottati ed alla loro efficacia, con l’obiettivo 
di individuare misure di sviluppo delle potenzialità esistenti. 

La mobilità internazionale veniva riconosciuta come parte integrante dell’attività professionale 
artistica e come leva per un più qualificato posizionamento sui mercati internazionali: uno 
strumento, dunque da configurare in termini di investimento e da sostenere per il suo valore 
generativo. 

D’altra parte, dal convegno emerse, in modo altrettanto chiaro, come le azioni promosse dalle 
diverse istituzioni italiane a favore della mobilità e della promozione internazionale, fossero 
caratterizzate da limiti non solo d’ordine finanziario, quanto piuttosto da frammentarietà e 
discontinuità, dall’assenza di un disegno complessivo e di una strategia condivisa e da una 
persistente difficoltà ad operare in una logica di sistema, limitando così da un lato le potenzialità 
delle stesse progettualità artistiche, dall’altra rischiando di sottrarre efficacia alle risorse comunque 
impegnate. 

Da allora ad oggi molte sono state le occasioni di confronto promosse da organismi professionali, 
in particolare dai Festival del contemporaneo sui temi della internazionalizzazione; la creatività 
italiana ha ottenuto importanti riconoscimenti fuori dai confini nazionali ed altrettanto interessanti 
sono stati i risultati raggiunti dai molti progetti europei capitanati da organismi italiani, premiati per 
qualità dei contenuti e dei partenariati, progetti che hanno dato vita ad una disseminazione di 
modelli e di buone pratiche con interessanti e concrete restituzioni nei territori di provenienza.  

Il nostro paese e non pochi dei nostri artisti ed operatori possono contare, dunque, su un 
patrimonio vivace e dinamico di relazioni internazionali artistiche e progettuali, a partire dalle quali 

19 Associazione Circuito dei Giovani Artisti Italiani ideatrice del progetto “Movin’up”. 
18 Milano, La Fabbrica a Vapore, 11 e 12 novembre 2014 

17 Da allora ad oggi il Fondo ha avuto una continuità triennale.  
Per il triennio 2025/2027 con D.M. 157 del 15 giugno 2025 le risorse complessive destinate al MiC e pari a € 
19.617.444,00, ripartite rispettivamente tra gli anni 2025 (€ 6.317.484,00), 2026 (€ 6.649.990,00) e 2027 (€ 
6.649.970,00), sono state assegnata ai quattro centri di responsabilità amministrativa afferenti ai quattro 
Dipartimenti dell’Amministrazione. 
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la ricerca “Frame the Gap” è strumento di aggiornamento e conoscenza, invito ad una maggiore 
consapevolezza, occasione di riflessione condivisa e piattaforma di proposte per il futuro. 

La Direzione Generale Spettacolo, grazie alla introduzione delle Azioni di sistema e alle risorse 
alimentate dal Fondo per il potenziamento della promozione della lingua e della cultura italiane 
all’estero, ha messo a punto negli stessi anni ed in sintonia con quanto espresso dagli operatori, 
alcune azioni che hanno concorso alla valorizzazione degli artisti e delle artiste italiane, in modo 
innovativo ed ulteriore rispetto al sostegno alle tournée, (dispositivo affidato all’iniziativa e alla 
candidatura di parte dei singoli organismi), cercando di interpretare il compito promozionale “a 
monte”, lavorando su premesse, condizioni ed opportunità  adatte ad assicurare una più incisiva 
visibilità alla presenza artistica italiana all’estero, e a rafforzare e qualificare i processi di lavoro a 
carattere internazionale.  

Si tratta di azioni che si rapportano principalmente a due tipologie di intervento. Il primo consiste 
nel sostegno alla partecipazione di spettacoli e residenze di artisti italiani in show case e vetrine di 
ampio richiamo internazionale, attraverso progetti che si basano su accordi istituzionali tra la 
Direzione generale spettacolo e gli Istituti italiani di cultura all’estero e che si realizzano con il 
partenariato degli organismi professionali stranieri ospitanti. Oltre all’obiettivo di promuovere la 
conoscenza della scena e della creatività italiana sui mercati internazionali, questa tipologia di 
intervento mira a favorire collaborazioni progettuali bilaterali e internazionali sostenibili e di 
maggiore durata nel tempo20. La seconda si basa, invece, su un bando, “Boarding Pass plus” 
costruito per raggiungere tre macro-obiettivi allineati con alcune delle principali esigenze artistiche 
e professionali del presente: l’internazionalizzazione delle carriere, l’internazionalizzazione dei 
processi creativi, la valorizzazione della reciprocità e la restituzione nei territori di provenienza 
degli esiti della ricerca artistica effettuata nel corso del progetto. L’ambito a cui è destinata questa 
tipologia di intervento è dunque quello dei processi di lavoro, della mobilità e delle residenze 
all’estero di artisti e professionisti italiani. Alle aggregazioni delle compagini proponenti è richiesta 
la costituzione di partenariati internazionali come condizione di fattibilità e di sviluppo per una 
internazionalizzazione più radicata, durevole ed efficace nei territori interessati. Le reti 
internazionali dei raggruppamenti di organismi vincitori del bando “Boarding Pass Plus” hanno 
interessato decine e decine di artisti interni ed esterni alle imprese coinvolte, con una attenzione 
particolare alle giovani generazioni, rappresentando per essi un’esperienza qualificata e un 
efficace trampolino di lancio per successive collaborazioni artistiche internazionali. Un risultato 
importante da non disperdere, su cui bisognerebbe poter continuare a lavorare. Va segnalato, però 
che rispetto ai precedenti avvisi, alcuni obiettivi e requisiti del bando 2025/2027 hanno subito 
modifiche sulle quali sarebbe necessaria una riflessione a chiarimento delle finalità del dispositivo 
stesso. Sembra attenuarsi, infatti, la volontà di distinguere con nettezza l’utilizzo di questo 
strumento da quello del finanziamento alle tournée,  giacché si prevede tra gli obiettivi 
“l’internazionalizzazione degli spettacoli attraverso rappresentazioni all’estero in collaborazione 
con istituzioni internazionali”, laddove in precedenza il bando specificava la non ammissibilità di 
finanziamenti a “tournée in quanto tali se non come esito e dimostrazione di un processo di lavoro 
coerente con gli obiettivi del progetto stesso”. Una modifica non indifferente in una logica di 
chiarezza tra le diverse misure adottate ed il rapporto tra dispositivi e finalità. Non può passare 
inoltre inosservato il passaggio che prevede l’ammissibilità di candidature provenienti anche da 
singoli organismi, laddove in precedenza, potevano accedere al bando solo imprese sotto forma di 
RTO o ATI: una modifica che sembra porre in secondo piano il valore delle reti, della trasmissione 

20 Tra i progetti bilaterali realizzati nell’ultimo decennio ricordiamo tra gli altri “Dance Base” con l’IIC di 
Edimburgo, “Tempo Forte” con ‘IIC di Atene, i progetti pluriennali con l’IIC di Montreal e con l’IIC di Madrid, la 
presenza italiana alla Tanzmesse con l’IIC di Colonia, la collaborazione con l’IIC di Tokyo per la piattaforma 
internazionale di Yokoama, le stagioni multidisciplinari al Teatro italiano “Coliseo” di Buenos Aires con il 
locale IIC, il progetto “Open dialogo” con il British Council e l’IIC di Londra, etc. 
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delle conoscenze e della cooperazione tra organismi e competenze diverse, fattori che hanno 
invece distinto e qualificato la realizzazione dei progetti precedenti. 

Tornando alla collaborazione inter-istituzionale tra la Direzione generale Spettacolo e gli Istituti 
Italiani di Cultura occorre ricordare come questa abbia trovato una interessante applicazione nel 
quadro di alcuni importanti programmi culturali avviati dal MAECI, a cui il MiC ha partecipato e di 
cui si segnalano in particolare “Italia, Culture, Mediterraneo” realizzato nel 2018 nei Paesi dell’area 
del Medio Oriente e del Nord Africa21 e 2019 “Italia, culture, Africa” nel 2019, dedicato all’area 
dell’Africa subsahariana22. 

Chiude questo breve excursus Movin’Up23, lo storico programma italiano a supporto della mobilità 
internazionale di giovani artisti under ‘35, nei settori  dello spettacolo e delle arti visive, che si 
propone di promuovere attraverso borse di studio, il lavoro dei talenti italiani che siano stati 
ammessi o invitati ufficialmente all’estero da istituzioni culturali, festival, enti pubblici e privati a 
concorsi, residenze, seminari, workshop, stage o che abbiano in progetto produzioni e/o 
coproduzioni artistiche da realizzare presso centri e istituzioni straniere. 

Fra le opportunità offerte ai giovani artisti va menzionato inoltre il progetto AIR Artisti in Residenza 
che con il sostegno della SIAE, in collaborazione con MiDJ24 e il Ministero degli Affari esteri, 
promuove residenze artistiche per musicisti Jazz italiani o residenti in Italia, con lo scopo di offrire 
loro un periodo di lavoro e di creatività presso gli IIC del mondo. 

Questo breve quadro che riassume i capisaldi degli ultimi dieci anni dell’ attività promozionale 
istituzionale si chiude, infine, ricordando il progetto della NID Platform25, la nuova piattaforma della 
danza italiana, nata nel 2012 dalla condivisione d’intenti tra gli organismi della distribuzione della 
danza aderenti ad ADEP26 FEDERVIVO-AGIS e costituiti in R.T.O., la Direzione Generale 
Spettacolo e le Regioni: una vetrina che contribuisce da anni allo sviluppo del mercato 
internazionale della danza contemporanea italiana e a più stretti legami tra produzione e 
distribuzione interna ed estera. 

La promozione internazionale si basa infatti anche sulla costruzione di progetti in Italia che 
conquistano una propria reputazione e acquistano un riconoscimento da parte degli operatori 
stranieri, rappresentando punti di rifermento indispensabili per un aggiornamento costante 
sull’attualità della scena italiana e un’opportunità di incontri professionali, anche a carattere 
informale, e per un mercato interconnesso e una più ampia e sostenibile progettualità 
internazionale. 
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26 Associazione Danza Esercizio e Promozione 
25 https://www.nidplatform.it/nid-platform-e-rto 
24 Musicisti italiani di Jazz 

23 Movin’Up è giunto nel biennio 2024/2025 alla sua XXVI edizione. IL progetto si avvale del sostegno della 
DGS, del GAI a cui si sono aggiunte nel tempo la Regione Emilia e Romagna e la Regione Puglia.  

22 Il progetto articolato e modulato su alcuni Paesi, attraverso azioni diversificate di teatro e danza, ha 
sviluppato attività di formazione, di residenze artistiche ed eventi performativi. 

21 Il progetto, oltre a presentare spettacoli italiani in diversi paesi dell’area, ha realizzato incontri professionali 
tra artisti e programmatori delle due sponde del Mediterraneo, dando poi luogo anche all’ autonoma progetto 
Focus Young Arab Choreographer, finalizzato allo scambio di pratiche performative e al dialogo interculturale 
pratiche performative tra gli artisti arabi e le realtà del territorio italiano. 
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